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La città:: 
Modena di Leodoino e gli 
ampliamenti successivi

La città medievale: le mura. 
la piazza, le case, palazzo 
comunale e cattedrale

Il Governo

Il lavoro

Percorsi 

MODENA MEDIEVALE

pianta della 
città 1743

pianta della città: fine 
XVI secolo

STORIA DI MODENA
Colonia romana nel 183 a.C. (Cicerone la defini' citta' "floridissima"), Modena fece da teatro alla guerra tra Decimo 
Bruto e Marco Antonio (43 a.C.) che segno' l'ascesa di Ottaviano e la nascita del secondo Triumvirato. 

Semidistrutta nel corso del IV secolo, abbandonata nei secoli V e VI a causa di guerre e alluvioni, la citta' risorse 
attorno all'episcopio e sotto il governo vescovile (secoli VIII-X) pote' godere di privilegi imperiali ed entrare nella 
sfera di influenza dei signori di Canossa. In questo clima inizio' la costruzione della Cattedrale (1099) e si 
registrarono le prime avvisaglie di governo cittadino che portarono alla Modena comunale (1135-1389). 

Gli Estensi governarono dal 1289 al 1306, dal 1336 al 1510 e tornarono nuovamente in citta' nel 1527, dopo un 
periodo di governo prima imperiale e poi papale. Nel 1598 trasferirono la Corte da Ferrara a Modena, che divento' 
cosi' capitale e vide sorgere il nuovo Palazzo ducale (1634). 

Nel 1796 entrarono in citta' le truppe francesi e diedero inizio ad un dominio che duro', tra alterne vicende, fino 
al 1814. Da quell'anno, i duchi austro-estensi Francesco IV e poi Francesco V governarono lo Stato fino al 1859. 
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segna sulla piantina del centro storico le mura della città medievale.
Utilizza colori diversi per le mura dele iX, XI e XII secolo
(Vedi pag 4)

mura del IX secolo

mura dell’ XI secolo

mura del XII secolo
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Dopo la caduta 
dell’Impero romano, 
Modena  rischiò 
varie volte di 
essere distrutta 
dalla violenza delle 
acque non più 
arginate nei secoli 
postimperiali, e la 
sempre più scarsa 
popolazione fu 
costretta a 
rifugiarsi nel vicino 
borgo murato di 
Cittanova (589). Le 
reliquie del patrono 
San Geminiano 
però, non furono 
mai trasferite e 
intorno alla chiesa, 
dove era rimasto il 
vescovo, si formò 
un nuovo nucleo 
abitato che 
nell’891 il vescovo 
Leodoino cinse di 
mura. Ormai risorta 
Modena nel 1099 
pose mano alla 
costruzione 
dell’attuale 
Cattedrale, e nel 
1135 finalmente il 
Comune ottenne la 
sua autonomia 
politica. In quegli 
anni Modena, da 
sempre ghibellina, 
vive un periodo di 
grande rivalità con 
la guelfa Bologna, e 
nel 1182 riuscirà 
ad avere la sua 
Università. La fine 
di questa lotta 
avverrà nel 1249 a 
Fossalta, in cui i 
Bolognesi faranno 
prigioniero il figlio 
stesso di Federico 
II. Quaranta anni 
dopo finirà anche la 
libertà comunale di 
Modena con la 
dedizione a Obizzo 
II d’Este, marchese 
di Ferrara. L’anno 
dopo infatti avrà 
inizio la costruzione 
del castello 
estense, nuovo 
simbolo del potere 
in luogo dei palazzi 
comunali di piazza 
Grande

3



Modena medievale pag

Dal Diploma di Guido Imperatore 
al vescovo modenese Leodoino 
L’Imperatore conferma a Leodoino vescovo 
della Chiesa modenese le precedenti 
donazioni avute da altri re e imperatori e 
rinuncia a favore della Chiesa di modena ai 
tributi che riscuoteva per antico diritto 
sulle vie, sui ponti e sulle porte esistenti 
(barriere daziarie) nel territorio 
appartenente alla Chiesa stessa. Inoltre è 
concesso di scavare canali, costruire mulini, 
erigere barriere sopra il circuito di un 
miglio di raggio dalla chiesa cittadina e 
dovunque all’intorno fortificare per salvare 
e difendere la stessa chiesa e la sua 
costituita canonica
Legnago 22 novembre 992

Domande:
Chi concede?
A chi viene concesso?
Quando avviene la concessione? Dove?
Perchè viene fatta?
Che cosa viene concesso?

La rinascita di Modena iniziò nell’892 quando il vescovo Leodoino ottenne dall’Imperatore Guido, re d’Italia, il permesso 
di ricostruire la città in rovina. L’opera di ricostruzione interessò il borgo sorto intorno alla tomba di S. Geminiano che 
comprendeva la sede episcopale, gli edifici cresciuti attorno ad essa e l’area adiacente, presumibilmente quella 
delimitata dalle attuali vie: Emilia, S.Carlo-Canalino, piazza xx Settembre-Cervetta, Canalchiaro, corso Duomo.
Sempre sotto Leodoino si attuò un primo ampliamento all’altezza delle attuali vie: Emilia, Carteria, Rua Frati, 
Mondatora, San Carlo

La cinta muraria

Nel 1055 un nuovo ampliamento delle mura comprende: Rua Frati, via Caselle, via Saragozza, Corso canalgrande, piazza 
Roma, via Cavallini, Rua Muro e via Castel Maraldo

Tra 1071 e 1091 venne eretto il palazzo vescovile e si ricostruì la cinta muraria. Numerosi canali che scorrevano 
all’esterno della città si ritrovarono all’interno, influendo così sulla struttura delle strade. e dando loro il proprio nome: 
Canalchiaro, Canalgrande, Canalino)

Nel 1188 Si ristrutturarono le opere di difesa, si costruirono case, chiese conventi. La città raggiunge le attuali vie: 
Berengario, corso Cavour, Caduti in Guerra, viale Martiri per la Libertà, viale Rimembranze e viale Vittorio Veneto. La 
cerchia di mura per includere questa nuova espanxsione della città venne attuata a partire dal 1324 e conclusa nel 1380

DalTrattato di Costanza
Il trattato fu stipulato il 25 giugno 1183 tra l’Imperatore 
Federico I e i comuni  dell’italia settentrionale

 L’Imperatore Federico (...) concede alle città della lega le 
regalie e le consuetudini come le avevano avute sino ad allora 
e in specie quelle relative al fodro, ai boschi ai pascoli, ai 
ponti, alle acque e ai mulini come pure quelle relative 
all’esercito, alle fortificazioni della città e quelle relative alle 
cause criminali e civili.
Nelle città in cui il vescovo in forza di privilegio imperiale o 
reale detiene il potere comitale, se iconsoli sogliono essere 
investiti dal vescovo, ne continuino ad essere invstiti(...)
Le città con cui fu conclusa la pace furono: Milano, Brescia, 
piacenza, Bergamo, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, 
mantova, Faenza, Bologna, Modena, reggio, parma, Lodi, 
Novara e Vercelli.

Domande:
Chi concede?
A chi viene concesso?
Quando avviene la concessione? Dove?
Perchè viene fatta?
Che cosa viene concesso?
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La cinta muraria
Modena romana

Modena di Leodoino

Modena Sviluppo del perimetro urbano 
dall’XI  al XIV secolo

abbattimento delle mura - 1900 
v.le Martiri della Libertà

abbattimento delle mura - 1923 
tratto tra porta Bologna e San Pietro Porta Bologna
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Modena di Leodoino

La piazza, le case, i palazzi

La piazza Grande 
serviva sia a fini 
religiosi sia a fini 
politici, civili e 
commerciali. Come un 
salotto era il punto di 
incontro di tutta la 
vita cittadina e il 
luogo di ricevimento 
degli stranieri.
Allora le forme di 
divertimento 
popolare erano molto 
semplici: esercizi di 
abilità fisica. 
esibizione di animali 
esotici o ammestrati, 
feste e balli 
speialmente in 
occasione di 
festività e fiere. Il 

mercato  era regolato da precise disposizioni 
che stabilivano in quale zona della piazza si 
dovevano vendere le pelli, o il pesce o le biade. 
Vi erano anche norme igieniche che 
proibivano ad esempio la circolazione dei 
maiali presso i banchi della frutta e della 
verdura. Si tenevano la fiera di San geminiano 
a gennaio e di S. Michele a settembre. Nel 
Palazzo Comunale vi era anche l’ufficio della 
“buona opinione” dove si recavano i cittadini 
a controllare che la merce comprata non fosse 
oggetto di frode. Perciò proprio di fronte a 
tale ufficio venne eretta nel 1268 la statua 
della Bonissima sul cui piedistallo erano incise 
le misure del vino, del passo, del braccio, ecc. 
Per consentire ai commercianti di controllare 
i pesi e le misure con quelli adottati 
ufficialmente dalla comunità. 
Successivamente vennero riportati sull’abside 
del Duomo, dopo che la statua della Bonissima 
venne spostata sul fianco del Palazzo 
Comunale

Domande:
Per quali scopi veniva utilizzata la Piazza?
Quali erano i principali divertimenti dell’epoca?
Come si svolgeva il mercato?
Perchè venivano fissate regole igieniche?
Perchè le unità di misura erano incise sul piedistallo della Bonissima?
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1923 - mercato in piazza XX Settembre

giardini di Modena 1700 circa

Il governo della cittˆ

Nei primi anni del sec. XII il potere politico cittadino 
passava dal vescovo-conte a quelle che si possono definire le 
prime magistrature del comune medievale. Nei documenti 
troviamo un Òrector urbisÓ che affianca il vescovo nella 
amministrazione della cittˆ. EÕ difficile delineare le 
competenze e seguire lÕevoluzione delle supreme magistrature 
e degli organi collegiali che si susseguono in questo periodo. 
A titolo esemplificativo si pu˜ affermare che la prima forma 
regolare di governo fu quella del reggimento dei consoli, dei 
quali si ha notizia la prima volta nel 1135. Questo istituto 
collegiale viene sostituito giˆ alla metˆ del XII secolo da un 
magistrato supremo, il podestˆ, figura che era giˆ apparsa in 
precedenza come Òconsul potestasÓ cio• come il console con 
maggior potere.
Nel secolo XIII il ceto dei nobili cominci˜ a perdere quella 
prevalenza che aveva avuto fino a quel momento nel governo 
della cittˆ: il Òpopolo delle arti e dei mestieriÓ trova una 
sempre maggiore forza politica e militare nella 
organizzazione delle arti.
A Modena nel 1271 il ÒPopolo modeneseÓ riesce a 
istituzionalizzare questa sua forza costituendo la ÒSocietas 
populi mutinaeÓ creando cio• un comune che si affianca al 
Comune dei nobili con capi propri e speciali consigli: il 
supremo magistrato sarˆ chiamato ÒCapitano del popoloÓ e 
sarˆ assistito dai ÒDifensori del popoloÓ

Domande:
Cosa erano le magistrature del Comune?
Che funzione aveva il podestˆ rispetto agli altrio consoli?
Da quando e perch• il popolo affianca suoi rappresentanti a quelli dei nobili?

Struttura amministrativo politica:
Ò
Supreme MagistratureÓ

Consoli: dal 1135 al 1215
Podestˆ dal 1142 al 1796 (dal XVI 
sec con funzione giudiziaria)
Capitani del popolo dal 1271 al 1318

ÒConsigli e organi collegiali del 
ComuneÓ
Assemblea genberale o Parlamento 
o Arengo (alla quale partecipa la 
Òmassa populiÓ)

Consiglio grosso o grande o 
maggiore  (composto da delegati)

Consiglio minore o speciale o 
credenza (organo ristretto che 
insieme al Podestˆ governava di 
fatto il Comune)
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Il Governo
Documenti
STATUTA CIVITATIS MUTINE

La fiera di S: Michele avvenga 
ogni anno nel prato del mercato e 
abbia inizio nel giorno della festa 
e sia completa e duri per 8 giorni; 
il podestà spinga ad andare a 
detta fiera tutti i mercanti e 
tutti coloro che tengono posti di 
vendita nella città e nei borghi 
con le loro cose e le loro 
mercanzie (...)

Che cosa deve fare il Podestà? 
Perchè?....

E’ consentito agli erbivendoli 
tenere gli erbaggi da vendere nella piazza del 
Comune ma non sul sagrato di San Geminiano nè 
attorno alle scale del palazzo; la pena è di 5 soldi 
modenesi.

Che cosa è vietato agli erbivendoli? Perchè?

I pescatori sono tenuti per giuramento a non 
mettere pesci e gamberi in vivai di altra acqua 
che non sia quella del Naviglio. E lì non si possono 
tenere pesci nel vivaio per più di tre giorni.(...) 

Come potevano esserci pescatori a Modena?

Nessuno o nessuna può 
uscire dalla città e dai 
borghi per comprare uova, 
polli, oche, agnelli, volatili, 
capretti e neppure andare 
incontro a coloro che 
vengono in città con panieri 
e cesti

Prova a trovare un motivo 
che giustifichi questo 
divieto

Nessun fruttivendolo sia uomo che 
donna può tenere maiali sotto i 
banchi di vendita, nè in piazza del 
Comune nè in altri posti dove si 
vendono verdure, essendo turpe e 
fastidioso il grattarsi dei maiali 
mentre si vendono verdure e chi 
contravverrà pagherà 20 soldi di 
Modena per multa, di cui la metà 
andrà all’accusatore o denunciante.

Per quale motivo non si potevano 
tenere  i maiali?

La misura del passo  incisa sulla pietra 
della Bonissima rimanga fissa, in modo 
che non si possa diminuire.

Era lecito diminuire la misura del 
passo? Perchè?

E’stabilito che nessuno possa gettare o mettere nel canale 
chiaro: zoccoli, ossa, corna o peli di bue (...)

Come spieghi questo divieto?

E’ stabilito che nessuna arte e nessuna società della città di 
Modena possa convenire o riunirsi senza l’espressa licenza 
del Podestà e degli anziani sotto la pena di 10 lire modenesi 
da comminare all’arte o alla società contravvenente e di 20 
soldi modenesi a ogni persona che sarà là convenuta

A chi occorreva chiedere il 
permesso per costituire una 
associazione?
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Il lavoro
Con lo sviluppo del nucleo urbano, intorno alla fine del sec. XI, le 
arti e i mestieri trovano nuovo impulso e nuovo vigore: la città è 
il centro della vita civile, intelletuale ed economica; è il luogo 
dove si tengono i mercati nel quale si concentrano tutte le 
attivitàcommerciali e artigiane, non solo cittadine, ma anche del 
distretto.
Dapprima si organizzano in corporazioni i mercanti, poi i 
banchieri, quindi gli altri lavoratori e artigiani
Ogni arte ha un suo particolare statuto nel quale sono raccolte 
le regole che devono assicurare il retto esercizio dell’arte stessa, 
salvaguardare gli interessi degli associati e la buona qualità dei 
prodotti.
Questi statuti sono sottoposti all’approvazione dell’autorità 
comunale per tutelare gli interessi dei cittadini.
Il Comune vigila sulla vita delle corporazioni che costituiscono 
l’ossatura dell’organizzazione cittadina.
Le corporazioni modenesi erano rette da massari, di solito due 
(uno con funzioni di tesoriere)

Domande:
Chi furono i primi ad organizzarsi in corporazioni?
Perchè si davano uno statuto?
Perchè doveva essere sottoposto all’approvazione del 
Podestà?
Perchè il Comune vigila sulla vita delle corporazioni?

Nel 1327 queste erano le corporazioni di arti 
e mestieri di Modena

Giudici
Notai

Fabbri e orefici
Macellai

Sarti
banchieri
Pescatori
Salaroli

Navigatori
Lavoratori di pelli

Cartai
Lavoratori del bixello, della lana, del lino

Stracciaioli
Venditori di spezie

Merciai
Barbieri

Tavernieri-albergatori-fornai
Falegnami
Muratori
Tessitori

Statuta fabrorum civitatis Mutine
(...)
E’ stabilito che se qualcuno di detta arte e società dovesse 
ammalarsi o trovarsi nell’indigenza, gli altri confratelli sono tenuti a 
dare il loto aiuto. E se la malattia continuasse i massari sono tenuti 
a riunire tutti gli altri confratelli ogni mese e a renderli edotti della 
situazione così che tutti possano offrire il loro aiuto.
E’ stabilito che se qualcuno di detta società cadesse ammalato in 
luogo compreso dall’alpe al Po, e da Bologna sino a Parma i massari 
sono tenuti a ricondurlo a casa, anche a spese dell’arte se il malato 
fosse così povero da non poter provvedere personalmente

(...) E’ stabilito che i massari siano tenuti a recuperare condanne, 
multe crediti e tutto il denaro dell’arte durante il perido della loro 
carica. Dovranno rimborsare di tasca propria il denaro che non 
riusciranno a recuperare.

E’ stabilito che i massari siano tenuti a trattare tutte le partite di 
ferro che giungeranno nella città di Modena

I massari sono tenuti a dsiporre nella piazza comunale  i fabbri, i 
calderari e i campanari.

E’ stabilito che nessun fabbro o suo discepolo possa chiamare 
qualcuno fermo al banco di un altro socio o parli di mercato in modo 
da nuocere all’altro.

Discuti questi articoli dello statuto cercando di motivarne lo scopo

stemma dei beccai
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percorsi

Via Emilia, Corso Duomo, S.Efumia, Badia.
Su via S. Eufemia verso corso Duomo alcune case 
mantengono ancora l’aspetto medievale. Si 
possono datare tra il XIII e il XIV secolo

Vicino a S. Eufemia, in via Bonacorsi al n. 13 e 15 
si trovano alcune case, con l’esterno 
dell’epoca,che si afferma facessero parte delle 
proprietà dei Bonaccolsi.

In corso Canalchiaro la casa al numero 33 ha 
conservato ai piani superiori l’aspetto originale. 

Molto antiche ma rifatte in facciata, ai primi del 
900 in stile medievale, le case ai numeri 13, 21 e 25

Altri edifici interessanti: in via Camatta 7, angolo S. 
Geminiano, conserva i caratteristici sporti medievali.

Via tre Re: mnella parte porticata della strada è 
ancora riscontrabile l’aggregazione in serie delle 
case artigiane. 

La “preda ringadora” dalla quale i banditori notificavano al 
popolo le grida dei decreti e della comunità e sulla quale 
venivano messi alla gogna i falliti, i truffatori e i ladri.
Rimossa da sotto la Ghirlandina per collocarla in piazza Grande 
ove oggi si trova

Prepara sulla pianta di Modena il tuo 
percorso per la visita
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